
V.
noi fcelte quelle particolarità, che fi erano giudicate più necefi- 
làrie per comprendere la neceffità delriparo, per ftabilire un ge
nerale fitlema de’ medefimi danni, per fcoprire la cagione di elfi, 
e per appretiare 1’ opportuno rimedio .

Nel punto particolre de1 marmi , rneffi unicamente per eli
minare, fe continuava pur’anche il moto, ci era paruto ballan
te il dire, che in varj luoghi, tanto di fuora , quanto fra le 
due Cupole, fi vedon rotti o diflaccatì alcuni pezzi di marmo 
a coda di rondine mejfi in quefli ultimi anni attraverfo alle 
fpaccature, per vedere fe la Fabbrica faceva moto ; raccoglien
doti quindi, che il moto continua tuttavia in varj luoghi, e den
tro, e fuora, lènza il quale que’marmi incatlrati non fi farebbero 
infranti . Ne per quelli ultimi anni vi era pericolo fi intendelfe 
da alcuno il tempo più di mezzo fecolo da noi lontano o di In
nocenzo XI., o di Aletfandro VII., come elfo credeva facile ad 
accadere.

Batterà tolo in ordine al tempo 1’ aggiungere che fono flati 
tutti medi doppo il 1735. come in parte cotta da alcune partite 
de’conti originali della Fabbrica ivi prodotti da Monfignor Segre
tario ed Economo, e in ordine al modo, che molti degli atlan
ti , e maflìme i Signori Architetti affermarono edere tali le aper
ture de’marmi; che non era potàbile farle con arte, e che trop
po chiaramente inoltravano il movimento di quelle fpaccature, at
traverfo alle quali fi erano collocati.

Ma in quanto a quello continuo movimento , e però anche 
pericolo della gran mole, rimane etfo potlo fuor d’ogni dubbio, 
con tanto altro di più che abbiamo aggiunto alle pag. 12., e 13. 
e in modo particolare col confronto dello flato prefente con quel 
de’ tempi di Innocenzo XI. efpretfo dal Baldinucci con molta di. 
finizione, e chiarezza, dal quale abbiamo noi ricavati pochi perio
di è vero, ma tali, che ad evidenza conchiudono un notabile ac- 
erefcimento de’ danni andati tèmpre avanzandoli. Su quello pun
to però, fi è veduto un così univerftle, e fenfibile cangiamento 
di fentimenti, che dove prima una gran parte di Roma credeva 
tutti vani i timori , fi fcorge in oggi, una perfuafione comune—» 
della neceffità del riparo.

Prima di patfar’ oltre non farà qui cola fuor di propofito 
l’aggiungere intorno al modo da noi tenutoli nello {tendere la 
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